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[..E DESCI~TZIONI DEI CARATTERI DEI FOPOI.I (I). - Qual C j l  carattere di 
un popolos! La sua storia; tutta la sua storia e nient'altro che Ia sua 
storia. La coincidenza E ,  i n  questo caso, perfetta, o,  piuttosto, non si 
tratta di coincjdeiiza ma d'idenritr'i. Allo stesso niorlo il carattere di un 
poeta è tutta In sua opcrci poetjca, c iiicilt'altro che questa, (>uatido si 
dcscrive il caraltere d i  i in  ~ ~ o p o l o  iil questa o quella eti,  o neli'intcro 
corso delle sue @t$, si traccia corile una delineazione generica (e coi di- 
fetti del generico) dell'attiviti~ che esso ha spietata, dell'opera che ha 
cotnpiu la, c~ssia, appuri to, della sua storia. 

E rio'ndimcno ctssni spesso si cade ne!l'errorc di staccare il carattere 
di un  popolo dalIa sua storia e ittppresentnre prima il carattere, con t'it1- 
tento di cercare poi com'esso abbia agito e reagito agli nvveilirirefiti, cioè 
quale storia abbia avuto. Ma se il carattere si pone conle bello e formato, 
nessuna narrazione storica può sesuire. Gli avvenimenti non sono se non 
l'intreccio delle azioni, e i caratteri dei popoli i processi di queste azioni: 
siccliè, presuppoiiendo il carattere, si presuppone la storia e non la si 
pensa e racconta, salvo che non si voglia d~~pl icacla ,  Gli scrittori, che 
hanno fine seriso storico, rifuggono dalle clescrizioiii dei caratteri dei po- 
poli, o non vedono i11 esse il Ioro probieiiia, perchè posseggono o hanno 
convertito quei caratteri i n  racconti storici. 

Quel fissamento di caratteri, in quanto rende impossibile la storio- 
grafia, viene nel tcmpo stesso u negare la creatività spirituale. !-,a de- 
scrizione del carattere di un popolo i! sempre mal. sopportata e respiiita 
(anche quando suoni elogiiitiva) dal popolo al  quale si riferisce, che a 
ragione la sciite inadatta, superiore e inferiore insieme alla propria c t  
fettiva vita spirituale, qurisi una carcere, stretta o larga, ina seri~yire una 
carcere. Accoglierji bensì di buon grado un giudizio su questa o quella 
opcra propria o sul cornp1es:so tlell'opnra proprix :na i ~ o n  gih un giudi; 
zio dato sii1 suo cariitterc e che, se fosse vero, Io ridurrebbe ad autonia. 
E la descrizioni dei caratteri si fanno di solito non nel popolo a cui si 
appartiene e al in cui l'tuicitt vita si partecipa, e i11 ogni caso ci si sforza 
di farla fluire, ma pcr quelli forestieri, ai quali si rimane in certa niisurn 
indifferenti c perciò è pii1 facile so1idific:irne il carattere e porlo immobili:. 

Vero è che, così facendo, e prendendo poi siffatte astrazioni e itii- 
maginaziorii per realti, si è esposti a frequenti inganni e cIisitlgaiini: clì5 
il popolo, dei quale si era solidificato il carattere, non percib si solidific:~ 
esso stesso, ma continua a flisire, C chi si comport:~ verso di esso iir modo 

( i )  Dai Margi~ialia, asgiunti alla terza edizione della Teoi-in c sfoi.in 
della storiugrqjia, clie vieli fuori in qucsti giorni, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce»,25,1927

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



conforme alla falsa idea che sc n'è forinnta, e allo stesso modo stabilisce 
previsioni, riceve smenlite dai fatti, talvolta non senza cianni di altra na- 
tura, E confessa poi chc egli riotl si sarebbe mai aspettato che tal cosn 
potes?e accadere: laddove bisogna ilppunto sapere cho accadono Ic cose 
clic iioti si aspettano e che In storia (secondo utn tilnssiii~a cara al conte 
di  Ciìvorrr) si compiace i~ell'iiiiprovt~isare D. 

L'crroré sopraindicato consiste nei nieccafiizzaii~ento o iiiaterialjzzx- 
tmento del12 vita dei popoli, e rientra come caso particolase tiell'errore 
niiturnlistico, positivistico e sociologico, che conferisce reriltii :acli schemi 
de1l':isrrazione e converte quel che è spirittrale i n  materiale e n-ieccnriico. 
Cotne le caratterologie dei popoli, ci06 lo stabifirnei~to cicIlc leggi pro- 
prie d i  ciriscuno, così le caratterologie, i tipi, le teggi delle forme sociali, 
politicftc o altre che siano, iioii liarino realti fuori della storia politica 
e sociale o quale altra sia, e, qu:incio si dimentichi il  luro ufficio aKatto 
strut~lentale r? li si scambi per cose reali, si va incontro aIIe tz lezioni 
dei fitti D, asli inganni a disinganni, di cui si C discorso. Si asliettava 
quel che doveva accadere secondo lo schema sociologico che si aveva in- 
nanzi, e riccacic invece cosa assai nuova e diversa. Si dica piire, se cosi 
piace dire per brcvitii, che i l  popolo fraticase ha certe deterrriinate virtù 
e difetti; ina si pctisi sempre, sotto quelle parole, a uiio o altro aspetto 
e molilento c periodo della storia fracicese, o ci. questa nel suo corso di 
alcuni secoli, e si sia sempre pronti a ridarc pienezza d i  verith all'nstratto 
enunciato coi riportarlo alla storici nella sua pienezza, e sì stia i11 gtinrdia 
contro la tentazione di  trasferire i caratteri, che sono stati fissati pel pas- 
sato, neli*ovvciiire, cioè di concepire l'avvenire, non come l'opera delle forze 
e del genio inveiitivo uninno, m:1 come l'assurda ripetizione di un passato. 

I,u conchsione E sempre la stessa, ' e  torna assai malincoiiica alla 
sempre risorgente bramosia. di pbsedere nella storia una mctgisirn viine, 
che indichi i l  da fare. La storia nzqistrn ~ Ì t n c ,  nei senso sociologico 
sopradescri tto di formatrice di leggi, regole e precetti, non si regce pii3 
in piedi da un pezzo c non h 3  più, TICI pensiero niocicrrio, il posro che 
un fcmpo aveva nei trattati e nell'oratorin. Maestra della vila è la vita 
a sè stessa: che, se cosi non fosse, la trita cesserebbe di esscr vita. E, 
d'altra parte, quella I>ramosia Iia jl suo motivo psicologico iii u n  senso 
di smarrimento e debolezza, che assale l'uomo, e tiella ricliiclsta d i  soc- 
corso altrui, che si rivolge a.ciii li011 può darlo, perchi? ciascuno deve 
aiutarsi da sè. E l'rizione si aiiita da sè con la coiloscenzu del zt compre- 
seiite » passato (solo inodo in cui la storia ammaestra la  vita, cioè in 
quanto vita che si lega alla vita), coti Ia volontà di  oltrepassarlo in nuove 
opere ispirate dal profondo cuore, e con Ia fede nelia provvidenza, chc 
compone dei nostri sforzi i suoi disegni. 

13. C. 

- 
Fn~ncesco F'LVR~I, I-edattore respottsnbile- 
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'frani, 1927 - Ti l~ .  Vecchi e C .  
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